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ORDINE DEL GIORNO 



u Considerato che l'attuale sistema di imposte indi- 
rette costa troppo per spese di percezione, e che tali 
imposte, unitamente ai monopolii del sale e dei tabac- 
chi, al ginoco del lotto e alle dogane, non solo non 
rendono abbastanza per provvedere ai bisogni dell'era- 
rio, ma sono un impedimento allo sviluppo delle risorse 
nazionali e una scuola di immoralità, frodi e contrab- 
bandi; la Camera nomina una Commissione per stu- 
diare un sistema di imposte di economica percezione 
e che abbia per base di colpire gli enti fìssi e control- 
labili, come sono: 

« 1" La proprietà fondiaria; 

» 2° I dividendi e gl'interessi dei valori pubblici; 

« 3° La casa, a seconda del valore dell'affitto ; 

o 4" La posizione sociale di ciascun individuo, a se- 
conda del suo mestiere e professione, escludendo gli 
operai ed ì coloni; 

■ 5° I luoghi di pubblico divertimento e passatempo, 
come caffè, osterie, ecc., a seconda della loro impor- 
tanza. 

« Il Governo metterà a disposizione della Commis- 
sione tutti i mezzi per accertare il reddito delle nuove 
imposte da studiarsi, e le autorità provinciali e comu- 
nali dovranno pure prestarsi a dare alla Commiusione 
tutti gli schiarimenti necessari. ■ 



Signori, 



Vi sembrerà assai strano che innanzi ad un Mini- 
stero che ci presenta un piano di pareggio io Tenga a 
dirvi olio il sistema attuale d'imposte non ò tale da farci 
raggiungere il pareggio, e a domandarvi di nominare 
una Commissione per studiare il modo per iatabiliro 
un nuoto sistema che possa rendere a sufficienza da 
sopperire ai bisogni dell'erario. Secondo me, pareggio 
del bilancio di uno Slato vuol dire che le epeBe ebe fa 
lo Stato debbono essere pagate per mezzo del prodotto 
delle imposte. 

Ora esaminando i prodotti delle imposte degli anni 
trascorsi, e specialmente a quelle dell'unno 1869, ai 
vedeebe I proventi non andarono mai oltre i GiO ai 
700 milioni di lire, mentre le spese hanno sempre su- 
perato il miliardo. Quindi la differenza tra t prodotti 
delle imposte e le spese sopportato dal Governo fu 
sempre di 300 a 350 milioni di lire. L'onorevole mini- 
stro par le finanze, per giungere al pareggio negli anni 
1870 e 1871, ci propone dì fare degl'imprestiti e di 
alienare dei beni del clero, facendo nello stesso tempo 
tn contratto colla Banca. 
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Credo che con questo sistema non fù raggiunga il 
pareggio più di quello che siasi raggiunto negli anni 
passati in cui si fecero pure imprestiti e si alienarono 
proprietà dello Stato, riempiendo cosi le casse con 
proventi straordinari. 

Secondo i miei calcoli, nel 1872 noi avremo ancora 
un deficit di 200 milioni almeno. 

Diceva l'onorevole Sella che i finanzieri europei a- 
vevatio confidenza nel sistema che egli propone per 
arrivare al pareggio ; ma l'onorevole Sella deve esaere 
convinto che se mai gli uomini di finanza avessero da 
credere che nel 1872 il deficit tra i proventi delle im- 
poste e le spese dello Stato fosse di soli 100 milioni, 
egli vedrebbe oggi, non già la rendita al 60, ma la ve- 
drebbe salire prontamente ali '60. 

Fer provarvi che i redditi delle imposte non hanno 
mai reso più di 700 milióni, non bo che ad aprire il 
libro della situazione del Tesoro presentato al Parla- 
mento. Risulta da ossa che nell'anno 1869 noi abbiamo 
incassato per i primi nove mesi dell'anno 103 milioni 
dalla fondiaria, 20 dalla ricchezza mobile, 13 dal ma- 
cinato, dal registro e bollo GÌ: e facendo la propor- 
zione per gli altri tre mesi del 1869 avremo un incasso 
di altri 31 milioni per la fondiaria e fabbricati, 27 per 
la ricchezza mobile, 5 pel macinato e 32 pel registro 
e bollo, che tutti insieme farebbero es milioni. Cosicché 
nel 1869 noi avremmo incassato 288 milioni da questi 
qnattro proventi. 

Secondo il bilancio preventiva del 1869 questi quat- 
tro cespiti dovevano rendere 429 milioni. 

Vedete, o signori, cheerrori si commettono in questi 
bilanci preventivi, iquali si potrebbero chiamare, quasi, 
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bilanci fantastici, e aono essi ohe hanno sempre ingan- 
nato l'Italia circa le nostre vere risorse. 

La tale imposta si mette nel bilancio preventivo, 
deve rendere 100 milioni, alia fine dell'anno non ne dà 
che 50 o 60, e bisogna poi colmare la differenza. Io 
non ho mai potuta sapere, per esempio, cosa abbia 
reso la ricchezza mobile. Figurateti che nella situa- 
zione del Tesoro del 18S8 risulta che la ricchezza mo- 
bile iia dato lire 9,440,292 50. Non comprendo nem- 
meno come si facciano queste situazioni del Tesoro, 
poiché sembra dall'esposizione fatta dal ministro Sella 
(quadro n° 2) che abbia dato a tutto il ISSO 378 mi 
lioni, mentre non devo essere punto il fatto. 

Intanto, invece di 429 milioni portati nel bilancio 
preventivo del 1869 (per la fondiaria, ricchezza mo- 
bile, macinato e registro e bollo), figuriamo di averne 
incassati soli 288 ; prr cui si entrò nel 18T0 con un de- 
ficit totale, per questi quattro cespiti, di 141 milioni 
da quanto si era proviato ; ed è probabile che nel 
1870 non incasseremo di più che nel 1869. 

Venendo poi :illa altre imposte e monopoli!, le do- 
gane, il dazio -con snino, il side, di questa- noi tro- 
viamo un rendiconto mensile nella gazzetta affidale 
fino a tutto maggio 18W, e posBiam».iani« la propor- 
zione-dei reddito pei rimanenti sette. 

Nei primi -.iiiquo ir^si resero 85 milioni, e prendendo 
la stessa proporziono por gli altri avremo un reddito 
di 206 milioni. Aggiungiamo a questa somma il ricaTO 
delle imposte, fondiaria, ricchezza mobile, macinato, 
registro e bollo, nella proporzione del 1869, cioè 288 
milioni; aggiungiamo il lotto per 80 milioni, ì tabacchi 
per 65 ; noi avremo un incasso in quest'anno di 689 
milioni da tutte le imposte. Aggiungete le poste, i te- 
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legrafk e qualche altro incasso che dcvcsi ancora faro 
dalla ricchezza mobile, o noi vorremo ad incassare nel 
1870 tntt'al più 700 milioni; io non conto gl'incassi 
straordinari per prestiti o vendite di proprietà. Ora, 
l'entrata ordinaria dello imposte prevista dal .Ministero 
à per il 1870 di 751 milioni, e per il 1871 di 835 mi- 
lioni. Io vi domando se è possibile che l'Italia paghi 
a seconda di questi proventivi. 

Intanto lo 6pese per il 1870 furono portate nel bi- 
lancio ordinario (perche dello straordinario non vale 
la pena di occuparcene per la mia questione), furono 
portate nella somma di lire 1,021,000. La positiva e 
vera entrata delle imposte sarà di scarsi 700 milioni, 
e le apese di 1,021,000,000 ; per conseguenza avremo 
non differenza fra il ricavo dalle imposte e le epese 
di oltre a 300 milioni. Questo è ciò che è avvenuto in 
tutti gli anni passati, avendo ricavato dalle imposte 
soltanto da 500 a 650 milioni, ed abbiamo sempre 
speso più di un miliardo. 

L'onorevole Sella ci diceva: pagatemi le imposto, 
datami il pareggio, 0 l'Italia diverrà grande e florida. 
Ed intamo, mentre dice questo, egli flagella l'Italia 
con 40 o 48 diverse imposte tra quelle dello Stato o 
quelle che permette ai comuni di gravare. 

Dando uno sguardo al sistema dì tasse con poche 
spese di percezione che hanno gli altri paesi, e poi ve- 
dere come in Italia si toma addietro, ritornando al 
macinato, alla Regia, alle imposto sugli alimenti, le 
quali aggravano tanto la produzione, si direbba che 
l'Italia è affatto fuori (lolla civilizzazione mondiale. 

Infatti vediamo in Inghilterra tutto le cure dei mi- 
nistri dì finanza volgersi a ridurre le imposte sugli 
alimenti, affinchè le classi eh? lavorano possane avere 
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il nutrimento a buon mercato, o così essere più forti 
per lavorale. Vedete che lo studio in tutti i paesi ci- 
vilizzati è Ji diminuire ie imposte sugli alimenti, af- 
fine di dare incoraggiamento alla produzione ed al la- 
voro, che formano la vitalità o la ricchezza di una 
nazione. 

Invece in Italia si fa tutto il contrario: si dissep- 
pellisce il macinato, si turba il paese con una imposta 
che fa vergogna. Vi assicura che io aveva vergogna 
quando qualcuno mi diceva in Inghilterra: ma perche 
avete messo in piedi il macinalo? 

Ma, o signori, tutti vanno dicendo: si fanno dello 
spese, bisogna pagarle e perciò mettere delle imposte. 
Lo so bene che ci sono delle spese e che bisogna pa- 
garlo; ma non sapete che cosa paga il popolo italiano? 
Ma non sapete che, fatto il conto di quanto le nostre 
imposte sugli alimenti ed i nostri dazi aggravano il 
costo, fate pagare al popolo italiana 500 milioni all'anno 
di maggiore costo per tutto quel che consuma? Le im- 
poste indirette, i dazi, i monopolii aumentano talmente 
i prezzi di tatto quanto si consuma, che da conti det- 
tagliati trovai che il popolo italiano paga un maggior 
costo complessivo di 500 milioni : aggiungete a questi i 
700 milioni che paga per lo imposte, e troverete che 
eBso paga lire 1,200,000,000. 

Di più, per incassare queste imposte, voi tenete un 
esercito di doganieri e d'impiegati, che formano uia 
massa forse di 80, a 100,000 uomini, e tenete le città 
come in sfato d'assedio, circondate da ger., ..mata, le 
tenete malsane per non aprirle, senza ventilazione, 
senza acqua, senza giardini, e tutte ciò per incassare 
delle imposte che non vi bastano a provvedere ai vo- 
stri bisogni. 



Esaminiamo una per una le diverse imposte sulle 
goali poggiano lo speranze dello sperato pareggio, che 
certamente, ve lo assicuro, con quelle imposto non rag- 
giungeremo mal. Voi avete delle imposte che costano 
il 20 il 30, fino il 75 per cento di sposa di percezione. 
Non è questa la miglior confutazione del sistema tri- 
butario attuale? Tatti gli Stati hene organizzati hanno 
no sistema d'imposte che costa poco di percezione. 

E venendo all'esame dello diverse fonti di reddito 
cominoierò dal gioco del lotto. Questa imposta è una 
disgrazia, una fatalità, io la considero una vergogna I 
L'Italia, è il solo paese che abbia ancora il lotto, 
e noi ci chiamiamo civilizzali! Vogliamo progredire o 
teniamo il lotto 1 E sapete con il lotto quanto entri 
netto nelle casso dello Stato per provvedere all'armata, 
alla Lista civile, all'onore nazionale, e per pagare i no- 
stri debiti? Soli 20 milioni netta", e ne facciamo versare 
80 alle popolazioni. Ma se invece esse portassero que- 
sti 80 milioni alla cassa di risparmio, qual ricchezza 
nazionale si accumulerebbe, quali risparmi e quanta 
virtù domesticai Ma noi sembra che voi vogliate cor- 
rompere il popolo col lotto, ed un popolo corrotto non 
produce, un popolo corrotto non lavora, un popolo 
corrotto non riempie le casse dell'erario I 

Ora veniamo al sale. 

Noi siamo il popolo nel mondo che paga il sale più 
caro di tutti. Queata imposta pesa enormemente sulla 
classi povere, e tanto è il prezzo aumentato che sono 
soventi nell'impossibilità di comperarselo per condire 
la loro polenta o i! loro pane. Questa mancanza di 
aale spinge le classi povere a comprarsi dei pesci sa- 
lati della Svezia e Norvegia per saziarsi ingordamente. 
La conseguenza di tali nutrimenti sono indigestioni, 
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febbri e morte, n sale dev'essere a buon mercato, 
deve essere al prezzo di produzione, che sarebbe da 
noi a cinque centesimi il ehilogramma. In Inghilterra 
il miglior sale raffinato, che serre per l'uso generale, 
còsta otto centesimi il ehilogramma, e qui quaranta o 
cinquanta centesimi di più. Noi non possiamo neanche 
estendere l'allevamento del bestiame e della pastorizia 
perchè il sale costa troppo caro. A Londra il borro si 
Tende a cinque lira il ehilogramma. Noi potremmo e- 
sportare dalla Lombardia il burro durante tutto l'anno 
per quei paesi, ma non lo si esporta perchè non si può 
salare, essendo il sale troppo caro. Anche questo è un 
aggravio per la nazione, il quale contraria la produ- 
zione, impedisce l'allevamento del bestiame, ed è 
quindi fonte di miseria. 

Parlerò ora dei dazi di consumo. 

Questi sono per primo un impedimento alla locomo- 
zione. Non posso comprendere come i Uberi cittadini 
d'Italia debbano sottostare alla visita di una turba di 
armati, per incassare che cosa? L'onorevole Sella di- 
ceva nella sua esposizione finanziaria che vi sono 32 
milioni di arretrati sul dazio di consumo, e eredo che 
anche in quest'anno sì vada a rilento negli incassi. Per 
gli operai sono di un grande aggravio, perchè fanno 
tutto incarire. 

C'è poi la questione del contrabbando. 

Non avete idea quanto contrabbando si faccia nelle 
città. Io credo elio la metà dello zucchero che si con- 
suma in Firenze c'entra per contrabbando. Se volete 
una prova del come si einda la sorveglianza delle 
guardie del dazio di consumo, non avete che a scri- 
vere ad uno di quei soliti commissionari speditori in 
Svizzera chiedendo di far peryeuire a Firenze una 
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cassa di stoffe, pagando il 10 per conto ad valorem. 
Il commissionario non solo fa passare la cassa pei 
confini dello Stato ben guardati da armati, ma ve li fa 
penetrare in Firenze a domicilio. Da ciò immagina- 
tori che massa di contrabbando esiste. 

Mi fa detto l'anno scorso cbe dal momento che ai è 
aumentato il dazio sogli spiriti per la ritta di Firenze, 
tutto ad un tratto parrò che non si consumassero più 
spiriti, perchè alle porte dello, città non s'incassava 
quasi più nulla per la loro entrata. Mail contrabbando 
trovandovi guadagno li provvedeva ugualmente. 

Concludo dunque che il dazio di consumo, oltre di 
tenere lecittàquaai come nii t i!i:ii.e, impedisco il mo- 
vimento dei cittadini e li s otto pone alla sorveglianza 
delle guardie di finanza. So domani l'onorevole presi- 
dente del Consiglio entrasse per una porta della città, 
una guardia del dazio-consumo ha diritto di frugargli 
addosso. Bella libertà ! 

Domando io sa ai nostri tempi di facili comunica- 
zioni, di libertà iuJivi'luiil.j, si debba essere sotto- 
messi alla visita di un ùo^uuiere che ad ogni momento 
incontrato. 

Il dazio di consumo creJo che costi almeno il 40 o 
50 per cento di spesa dì percezione. 

E per darvi un'idea, alle porte di Como, mio colle- 
gio elettorale, nel passare un giorno io trovai tre dif- 
ferenti classi d'impiegati del dazio consumo. C'erano 
gl'impiegati per conto del Governo, quelli per conto 
della città, e degli altri per conto delia compagnia alla 
quale fu appaltata una porzione del dazio. Vedete 
quante spesai 

I comuni aperti poi per ottenere un provento dal 
dazio consumo, sapete che cosa hanno fatto ? Si sono 
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messi d'accordo coi venditori por una quota fissa an- 
nuale, e così il dazio si riduce ad un'imposta di eser- 
cizio, imposta che io propongo pel mio sistema tribu- 
tario. Ora vengo all'imposta della ricchezza mobile, 
come fu applicata in Italia. 

10 vorrei sapere ben chiaro dal ministro delle finanze 
quanto ha roso quest'imposta nel corrente anno. Ri- 
tengo che egli non possa dirmelo, perchè è assai diffi- 
cile colla confusione amministrativa di saperlo. 

Se si guarda la situazione del Tesoro, è impossibile 
il poterne rilevare quanto veramente si sia incassato 1 
Infatti, quanto volevate che avesse a prodarre la ric- 
chezza mobile da noi? 

11 paese che ne ha dato la scuola di questa imposta 
io credo sia stata l'Inghilterra. Ma sapete da guaio 
somma si comincia a tassare colà il reddito personale ? 
Dalle 150 lire sterline, vale a dirada 3750 lire italiane. 
E noi andiamo a cercare la ricchezza mobile sopra 
l'individuo che guadagna 500 lire italiane ! Cbe volete 
che paghi quell'uomo? Aquoll'uomo che per le imposte 
sul sale, sul pane, sull'olio, sol vino e su tutto quello 
che consuma paga giù il 30 o il 40 par cento del suo 
utile giornaliero pel Governo e pei comuni, gli met- 
tete ancora addosso la tassa sulla ricchezza mobile? 

E che cosa ne avete avuto ? Il malcontenf r> !:lle po- 
polazioni e le casse vuote. 

La tassa sulla ricchezza mobile per dichiarazione è 
attaccata nella stessa Inghilterra. Diffattì al presente 
c'è un partito che propone di pagare la ricchezza mo- 
bile sull'ente controllabile, e non sulle dichiarazioni, 
perchè ogni onesto cittadino dovrebbe far vedere al- 
l'esattore i propri libri, ed i libri di un negoziante, di 
un bottegaio non si devono vedere, perchè l'ordina 
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Boriale richiede che sia mantenuto il segreto negli af- 
fari di commercio e di famiglia. In Inghilterra ri è 
dunque un movimento, ripeto, contro la tassa di ric- 
chezza mobile per dichiarazione. E la ricchezza ma- 
bile rende colà 220 milioni di lire sterline. 

PRESIDE™ DEL CONSIGLIO. No, no. 

Hmui. L'onorevole presidente del Consiglio dice 
di no; ho qui il bilancio inglese. 

PRESIDENTE BEL CONSIGLIO. Scusi, è certo nn lapsus 
Unguac; ella ha detto che rende 220 milioni di Uri- 
sterline. 

SBNENU. È vero; voleva diro 220 milioni di lire ita- 
liane. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Vede dunque che non a- 
»eva torto. 

SBHENU. n reddito è di circa 6,800,00<j lire sterline, 
pari a 220 milioni di lire italiane. Di questi 220 mi- 
lioni di lire italiane 50 milioni sono incassati dalle 
dichiarazioni ; il reato è tutto preso dagli enti control- 
latili, vale a dire dai dividendi della rendita, dai divi- 
dendi delle ferrovie e dalle diverse compagnie, c da 
quelli dei debiti esteri posseduti dagli Inglesi. Dunque 
'«maggior reddito viene dAgli enti controllabili e non 
dalle dichiarazioni. 

Quindi io credo che, quanto più presto si toglierà 
dalla tassa di ricchezza mobile il sistema delie dichia- 
razioni, sarà un grande benefizio pel paese ed ona giu- 
stizia pei contribuenti. 

Ora parlerò del macinato. 

Tutti ricorderete i discorsi dell'onorevole Sella 
quando raccomandava questa imposta che doveva es- 
sere la salvatrice delle finanze italiane! Questa tassa 
doveva rendere 130 milioni. 
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FHESIDEME DEL CONIGLIO. Si contentava di meno. 
SEHEMi. Si parlava di 130 milioni lordi e di 00 mi- 
lioni netti. 

Messa io attività sì è visto che ha reso 19 milioni 
in tredici mesi, dal 1" gennaio 18Ci) a tutto gennaio 
del 1670. Io sarei curioso di sapere che cosa ha reso 
dal gennaio sino al presente, lo vedo pubblicato altri, 
rendiconti dolio imposte, quello delle dogane, dei dazi 
di consumo, ma il rendiconto della tassa di ricchezza 
mobile o quello del macinato non lo vedo mai. 

Quanta poialihia costato l'impasta del macinato non 
si sa, e non si saprà msil Si sono fatti tutti gli espe- 
rimenti possibili coi contatovi; avvennero tumulti, ri- 
volte; vì furono movimenti di truppa ; tutto il paese 
fa messo sossopra con questa impasta che ha fruttato 
niente. 

Quando io ho intima che si eraiiimnto un Ministero 
Lanza e Sella, ho detto a tutti i miei amici a Londra: 
l'Italia è salva ; questo Ministero imiterà sir Roberto 
Peel, abbandonerà! vecchi sistemi, e farà trionfare Ieri- 
forme. Io mi attendava questo, e lo annunciava u, tutti i 
mici amici, e diceva loro: comprata rendita, italiana. 

Invece ora vedo comparire ancora il macinato. Al- 
meno rendesse cruesl'iiupoata ; ma invece essa renda 
niente I 

Una voce a sinizira. E la percezione? 

SEMEMI. La percezione è assai diffioilel L'altro 
giorno duo iogugi.'.ri io-o [aui.i ua Firenze coi cara- 
binieri per costringere un mugnaio poco lontano da 
questa città it mettere il contutore. Questa notizia 
certo l'Opinione non la dà. 

Si saranno spese ò 00 lire per andare a mettere un 
contatore ad un povero muguaio! 



Digiiizod by Google 



16 

Conclndo col dire che sarà un giorno felice per l'I- 
talia quello io cui si dirà : non. più macinata, non più 
imposte della tirannia, non più imposta del medio ero. 

Ci sono imposte che coi Governi liberi non ai pos- 
sono metterà in pratica ; una di queste c il macinato, 
e non riuscirete mai a ricavarne niente. 

Ora eccomi al mìo tema, a parlarvi delie dogane. 
Anche le dogane devono abolirai, perchè non rendono 
che ben poco. Facciamo un po' il conto di quanto osse 
costano. 

Noi abbiamo 10 o 12 mila guardie di finanze, cinque 
0 sei mila impiegati. Le guardie di finanze bisogna ve- 
stirle, alloggiarle, pensionarle, ricompensarle; la con- 
clusione è che ci sono da pagare e mantenere circa 20 
mila individui. 

Mettete che questi costino allo Stato due mila lire 
ciascuno. Poi ci sono tante speso che non si vedono 
subito, ci sono anche delle speso che fanno i comuni, 
ma è sempre il paese che le paga. 

Ebbone, io ritengo che le spato delle dogane, quan- 
tunque figurino nei bilanci per poco più di 20 milioni, 
ascendono a circa 40 milioni, e questo per incassare 
80 milioni, dei quali 10 o U sono sopra le produzioni 
del paese, BOpra l'esportai io ne. 

Tutte le nazioni avanzate hanno aboliti i dazi d'e- 
sportazione, ma da noi si fa al rovescio, si rimettono. 

Io sono pienamente convinto che per, incassare 80 
milioni che furono il provento dell'anno scorso, si 
spende al tu mimmi! 40 milioni. 

Come disBÌ, a formare questa somma concorrono i 
diritti d'esportazione, diritti che sono contrari alla 
produzione, essendo un principio affatto antieconomico 
quello di tassare gli oggetti ohe si esportano, mentre 
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sarebbe preferibile il sistema di dare un premio pelle 
esportazioni, le quali sviluppano la ricchezza nel paeaa 
Ho adunque, signori, il coraggio dì dirvi che noi do- 
vremmo abolire le dogana perchè, oltre al non rendere 
a sufficienza, sono un impedimento al grande sviluppo 
commerciala, al quale è chiamato il nostro paese. 

L'Italia nella sua posizione geografica è chiamata a 
diventare lo scalo di un grande commercio, del com- 
mercio di tutti i prodotti delle Americhe e del Notd 
d'Europa coli' Asia e col l'Australia. 

Posto che sieno abolite ìe dogane, vedremmo imme- 
diatamente svolgerai un movimento commerciale, di 
cui non possiamo fai ci un'idea, e questo grande svi- 
luppo commerciale darebbe alle risorso nazionali uno 
sviluppo da permettere elle popolazioni di pagare le 
imposte e di provvedere a tutte le spese dello Stato. Le 
dogane fanno sì che tutto quanto dobbiamo ricevere 
dall'attero ci costa molto caro. Calcolo che per mag- 
giore costo dello zucchero, del caffè e d'altri coloniali, 
per maggiore costo di panni e di cotoni che dobbiamo 
procacciarci dall'estero spendiamo 200milioni all'anno. 
A questa somma aggiungete gli 30 milioni che pa- 
ghiamo pel dazio, o troverete che spendiamo 280 mi- 
lioni per incassarne 40 netti. 

Il giorno in cui avremo abolito le dogane, il giorno 
in cui avremo risparmiato questa somma di 2B0 mi- 
lioni, spenderemo meno per vestirci, spenderemo meno 
per i caffè, peri zuccheri oper gli altri coloniali, e per 
tatto quanto riceviamo dall'estero, che faremo tali 
economie da crearci tali e tanto risorse per pagare le 
imposte che potremo con altrettanta maggior lar- 
ghezza versare nelle casse dell'orario quanto occorra 
per l'assetto del bilancio e la dignità dello Stato. 
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In questa questione del maggior costo dì tutti i ge- 
neri che tiriamo dall'estero alcuni eleveranno forse la 
obbiezione che vi sono anche i bottegai del paese che 
ci hanno la loro parte dei loro guadagni. Lo ammetto ; 
ma infin dei conti ti dico che tatto ciò va sempre a 
carico del maggior numero dei consumatori del paese 
che sono gli operai ed i coloni, i quali hanno bisogno 
del buon mercato di tutte le coso per poter più energi- 
camente lavorare ed aumentare la produzione a be- 
neficio di tutti. 

Abolendo lo dogane, noi avremo l'abbondanza di 
tutti i generi che ci vengono dall'estero e li avremo a 
miglior mercato o faremo delle grandi economie. 

Coloro poi che sostengono che coll'abolizìone delle 
dogane si ucciderebbero le industrie nazionali, mi fanno 
ridere. Le industrio nazionali per vivere hanno esse 
più bisogno di una protezione del 10 per cento ad va- 
hrem, che esse ora hanno, ovvero della facilità del 
capitale, ossia del danaro a buon mercato? 

Mentre i nostri industrianti oggi trovano credito a 
atento, gli esteri hanno grandi facilità di credito. Vi 
citerò che a Lione ottengono lo merci a tre mesi di 
credito ; a Parigi a tre e quattro mesi ; a Londra a cin- 
que mesi ; a Cufeld, Elberfeld e in tutta la Prussia a 
nove mesi ; nella Svizzera pare a nove mesi, e lo stesso 
respiro è pure accordato in Russia. 

Qui all'incontro per la cattiva organizzazione del 
credito e del capitale, il credito manca perle industrie, 
e non si possono avere denari a meno del 5 al 6 per 
cento ; mentre nella vicina Francia l'interesse è al a e 
mezzo e in Inghilterra si 3 per cento. 

La più grande protezione che potete dare al fabbri- 
cante italiano S il credito ; egli ha bisogno di credito 
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per poter comprare In materia greggia, convertirla in 
IttTorata, e distribuirla al consumo eJ alla esporta- 
zione. Senza la facilitazione del credito non c'è indu- 
stria che possa prosperare. 

Alcuni mi dicono: ma a die citate l'Inghilterra? Là 
vi sono le dogane: e come venite qui a parlare di abo- 
lirle? 

Sì, tì sono le dogano in Inghilterra , ma esse 
colpiscono pochi articoli, dii quali alcuni si possono 
chiamare di lusso, cioè gli spiriti, i tabacchi, i caffé, 
gli zuccheri, i tlic o j Tini, Da qunsti sei articoli e da 
pochi altri l'Inghilterra ricava 550 milioni di lire, cioè 
22 milioni di lire sterline. E sapete quanto spende per 
ricavare questa somma. V F\iuii'ì" circa 300 mila lire 
sterline, 20 milioni dì lire, quello che figuriamo spen- 
dere noi secondo il bilancio, ma che, secondo i miei 
calcoli, è il doppio. 

L'Inghilterra hit circa 0 mila impiegati e doganieri,' 
e noi ne abbiamo 20 mila. Se le dogano rendessero a 
noi nella stessa proporzione, vi assicuro che pel mo- 
mento non sarei abolizionista. 

Io dunque ritengo fermamente elio il sistema d'im- 
poste attuale non ci può rendere nè ci renderà mai ab- 
bastanza per far fronte ai nostri bisogni ; che più voi 
aumenterete le imposte attuali, meno vi renderanno, 
perchè in finanza si sa che non sempre due 0 due fanno 
quattro. 

Nel 1841 e 1842 in Inghilterra, quando si andava 
molto male in fatto di finanza, vi fu un ministro che 
vollo mettere continuamente imposto sopra imposte; 
aumenti», credo del 10 per cento i diritti doganali. Eb- 
bene il reddito diminuì, ed uno spiritoso membro del 
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Parlamento fu allora che disse al ministro ; sapete, in 
finanza due e due non fanno quattro! 

Premesso dunque che le imposte al turili non possono 
rendere più di 700 milioni, ed io siido il Ministero e la 
Commissione a provare alla line del 1S70 di avere in- 
cassato di più, voglio dire realmente incassato dallo 
imposte; e premesso clic le nostre spese ordinarie am- 
montano a più di mille milioni, ognuno troverà ebe 6 
pur troppo necessario di cambiare sintonia, di venire a 
un sistema di facile percezione, che cisti poco, che 
mandi a casa tutta questa •.yr.tc che costa tesori e che 
altro non fa chi sorvegliare i cittadini e sospettarli 
come tanti contrabbandieri. 

Questo sistema di un'armata di gente ebe sorveglia 
l'altra è vessatorio e non degno di un paese libero, e 
conviene abolirlo. 

Oltre al poco reddito che danno le nostre imposto, 
aggiungete clie esso sono una scuola di corruzione come 
lo è il lotto, di contrabbando e frodi come lo sono i 
daz-i di consumo e le dogane, e vi convincerete che il 
sistema va mutate. 

Quello che a voi domando, o signori, non è altroché, 
prima di cambiare la minima cosa al presente sistema, 
ne studiate un altro, cioè il sistema delle imposte di- 
rette, per mezzo delle quali noi diminuiremo le speso 
generali di percezione, ed allora vi assicuro che l'erario 
non avrà più bisogno che di soli 850 milioni, in luogo 
di più di 1000. 

Questo sistema d'imposte diretti ve lo riassumo 
in poche parole. Io credo che, qualora si dia un mi- 
gliore assetto alla imposta fondiaria e a quella dei 
fabbricati, esse possano rendere da 200 a 250 mi- 
lioni. Ritengo che quando voi avrete annunciato al 
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paese che volete abolire tatto questo flagello d'impo- 
sto che lo opprime, e quando voi vi sostituirete la tassa 
sugli affitti, o valor locativo, voi potrete ricavare da 
questa tassa 200 milioni. Quando ima famiglia rispar- 
mierà da 50 centesimi fino a :ì o4 lire al giorno nel com- 
prare gli oggetti di prima necessità, e del giornaliero 
consumo di pane, carne, vino, zucchero caffè, olio, le- 
gna, ecc., quella famiglia pagherà volentieri le sue 
quattro rate d'imposta sugli affitti ; e non c'è imposta 
in Italia di più facile percezione, perchè qui l'affitto si 
paga anticipato; quindi mettendosi d'accordo col pa- 
drone delle case e rendendolo garante delJa tassa, voi 
avrete un ricavo certo. 

Vi propongo inoltre la imposta sugli esercìzi. Quando 
questa fosse mite, vi potrebbe rendere altri 200 mi- 
lioni. Voi potete tassare un milione d'individui in Italia 
alla media di 200 lire caduno, e ne caverete 200 mi- 
Ma molti dicono: le tasse nuove sono imprati- 
cabili, e le dirette poi sono le più difficili ad incassare. 

Ma a ciò risponda che, il giorno in cui voi annun- 
ciaste all'Italia che voi adotterete le imposte che vi 
propongo, voi la libererete dal flagello delle altre non 
so bene 40 o 48 imposte che attualmente la opprimono, 
sarete benedetti e vedrete il paese rispondere al vo- 
stro appello. 

Quando ai cittadini annuncerete che volete libe- 
rarli dalla presente oppressione e loro domanderete di 
dichiarare dinanzi al comune la professione o il me- 
stiere, la quota d'affitto o il valore locativo della casa, 
voi li vedrete accorrere con premura e dichiararsi 
pronti a pagare. 

C'è poi un'altra imposta che in Italia dovrebbe ren- 
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dere molto, od è quella sui caffè, sulle osterie, birrerie, 
ecc., che io già aveva proposto di mettere in luogo del 
macinato. La metà della popolazione delle cesto città 
d'Italia va giornalmente al caffè e all'osteria. Or bene, 
perchè non farete pagare ai caffettieri od agli altri una 
sopratassa di esercizio ? 

L'individuo che vuole andarsi a divertire al caffè e 
all'osteria, e a ber caffè, liquori e vici, paghi qualche 
cosa dì più; e quegli che resta nella sua famiglia, si 
goda il buon mercato. Questa imposta è ben più pra- 
tica e più morale che quelle sugli alimenti, e ritengo 
frutterebbe all'erario una somma di 150 milioni al- 

Ride l'onorevole presidente del Consiglio? Ma quando 
i caffettieri e simili esercenti risparmiassero sui prezzi 
dei caffè, degli zuccheri e di tutti gli oggetti che essi 
comprano all'ingrosso e vendono in dettaglio, essi sa- 
ranno ben lieti di pagare anche una tassa maggiore 
di esercizio. Noti che io parto sempre dal principio 
dell'abolizione di tutti i dazi e delle altre imposte op- 
pressive da me indicate. 

^ oi potete inoltre ottenere 10 milioni di ricchezza 
mobile sui dividendi controllabili; polete ottenere dal 
registro e bollo altri 100 milioni. Con tutta queste 
diverse imposte arriverete ad un provento di circa 
1000 milioni. E notate che il giorno che avrete messa 
questa imposta e die avrete tolte tutte quelle che vi 
costano il 25, il 30 e fino il 50 per cento di spesa di 
percezione, le epese ordinarie per l'erario non saranno 
più di un miliardo e 20 milioni, ma saranno di 850 
milioni circa. 

Voi direte : ma che cosa faremo di tutti gl'impiegati ? 
Ebbene ne avremo abbastanza per pensionarli tutti. 
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Signori, l'Italia è in una posizione delle più favo- 
rite pel commercio mondiale ; il giorno in cui voi aboli- 
rete le dogano o tutti i dazi, die sono il più grande 
impedimento ai commerci ed alle industrie, e che pro- 
clamerete L'Italia il libero porto del mondo, voi vedrete 
accorrere da tutte li" parti genti dì commercio e fab- 
bricanti e stabilirsi qui ; Tei vedrete sorgere manifat- 
ture e industrie da tutte le parti; e questa non S solo 
una mia idea. Io Lo sottoposto questo concetto a vari 
finanzieri d'Europa, e tutti mi hanno risposto: il giorno 
che vui abolirete le dogane, voi farete dell'Italia il 
primo paese del mondo, c la vostra rendita andrà 
prontamente al pari. 

In mezzo a questa esposizione io non voglio tacervi 
il mio pensiero circa alle imposte che devono imporre 
le provinole ed i comuni. 

In mezzo alle molte proposte che si sono fatte ho 
inteso quella di lasciare ai comuni il dazio-consumo e 
la facoltà di mettere quante imposte vogliono! 

0 signori, gli alimenti non devono essere mai tas- 
sati ! E sarò lieto se questo Parlamento sancirà la 
legge che più nessuna imposta debba gravare sugli oli- 
rne nti. Benemerito questo Parlamento, se sarà il primo 
a sancire cosi giusta legge! 

Invece del diuio consumo e di tutte lealtre tasse im- 
portune,! comunieleprovinciedevonomctteredegliad- 
dizionali alle imposte generali votate dal Parlamento; e 
non sia mai loro permesso d'imporre negli alimenti, nò 
la produzione, e siano abolitele gravezze sul bestiame, 
sul fuocatico, sul grano , sul vino, ecc. Il principio 
giusto dell'imposta deve essere l'ente controllabile e 
l'imposta che costa poco in spose di percezione. Gli 
alimenti non devono mai essere tassati; se li tassate, 
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impedite la produzione. Signori, a qualunque parto 
della Camera voi apparteciatc, io non vi chiedo molto, 
altro non vi domando se non che abbiate da nominar» 
ona Commise ione eba studi quanto realmente costino e 
rendano da noi le imposto presenti, che studi ed accerti 
quanto le imposte che io vi propongo possano rendere 
e costare di percezione. 

Io credo che non potete rifiutare la nomina di questa 
Commissione ; sarebbe un rifiutare la luce, poiché io 
non domando di approvare nn piano qualunque, io non 
vi domando altro che di fare uno studio. Il giorno che 
avrete cominciato a guardar da vicino dentro il si- 
stema attuale d'imposte che noi abbiamo e quello 
che io propongo, sarete convinti che altro sistema 
per salvare le nostre finanze non ci può essere tranne 
quello delle imposte dirette che costano poco di spesa 
di percezione e che lasciano immune da tasse il pane 
del povero, del colono e dell'operaia. 

Signori, ho sentito dire in questa Camera, la libertà 
costa. Sì, signori, costa, ma a noi della media classe 
credo sia costata poco. Sapete a chi è costata la li- 
bertà? Andate ira i contadini e sentirete che cosa 
hanno guadagnato dalla libertà d'Italia! Quasi tutti vi 
diranno : » la coscrizione l'abbiamo come prima, il 
prezzo dei sali e dei tabacchi fu aumentato; pane, 
sale, carne e vino sono tutti gravemente tassati. Poi 
venne il macinato, e giornalmente siamo tormentati 
dalla tassa snlla ricchezza mobile. Noi da questa li- 
bertà di Italia abbiamo più perduto che guadagnato! > 

Ricordatevi, o signori, che le numerose classi dei co- 
loni e degli operai sono quelle che creano la ricchezza 
di una nazione. Meglio si troveranno queste classi, più 
grande Barò la prosperità del paese. 




Levato dunque loro tutte queste imposto che le op. 
primo no, liberatelo e stabilite ua sistema che faccia, 
onore al paese, e noi saremo il primo popolo ad en- 
trare nella ria del più perfezionato sistema economico. 

Non imitiamo tanto gli stranieri; possiamo Care da 
noi. I nostri padri banno dato la aiviltà al mondo : per- 
chè dovremo sempre cercare d'imitare la Francis od 
altri paesi stranieri ? Facciamo da noi quello che me- 
glio conviene pel nostro interesse, pel nastro benes- 
sere. Noi siamo un paese nuovo, abbiamo bisogno di 
un assetto di imposte il più perfezionato. 

Qnal è il più perfezionato V Quello <t4;( imposte di- 
rette. Perone non l'attuate? Noi abfuno le dogane 
ohe non ci rendono, e perchè dobbiamo tenerle ? Se 
saremo > primi od abolirle, oltre n cavane un immenso 
profitto, saremo i primi ad insegnare*' «ondo la ma 
libertà commerciale, ad iniziare il ve; ,1 principio della, 
fratellanza dei popoli Aboliti le dogano a vedrete chi 
noi ci eleveremo ben presto un gradino forse al *i 
sopra delle altre nazioni. 

Nnotamente vi scongiuro pel bone del awtro paese, 
nominate la Commissione che vi ho indicala ; gli studi 
di essa porteranno la luce e salveranno le nostro tì- 
□ vantaggio dell'I U>1». 




